
 
Ddl Zan: spirito di convergenza per il bene comune

Ha fatto molto discutere. Tuttavia alla fine è emerso con chiarezza il senso della nota verbale
recapitata dalla Santa Sede al governo italiano a proposito del disegno di legge Zan: un contributo al
dialogo. Per arrivare ad una soluzione legislativa rispettosa della libertà. In particolare di quelle libertà
tutelate dalla Costituzione e sottolineate anche dagli accordi concordatari, la libertà di espressione e
quella di educazione, oltre ovviamente la libertà di religione. Nel merito dunque evidente sintonia, lo
ha ricordato anche il cardinale Parolin, con quanto la Cei aveva già affermato da ultimo in termini
molto chiari lo scorso 28 aprile in una Nota della Presidenza. Ma la competenza dell’interlocuzione
formale su temi concordatari è della Santa Sede, la quale dunque è intervenuta al livello suo proprio.
Con buona pace non solo di chi si è stracciato le vesti gridando alla “ingerenza”, ma anche di chi ha,
con più equivoco disegno, cercato di mettere in discussione da un lato il circuito interno vaticano,
dall’altro quello tra Santa Sede e Cei. Come se il Papa non fosse stato informato del passo del suo
“ministro degli esteri” o la Santa Sede avesse voluto delegittimare i vescovi italiani. Il Papa non è
una figurina da giocare nel dibattito ideologico e la Chiesa che Papa Francesco guida si muove nella
sua interlocuzione con uno spirito costruttivo, richiedendo il dialogo apertura, sincerità, rispetto e la
necessaria chiarezza di riferimenti e di principi. Perché, tornando al merito, così come è configurato,
il testo del disegno di legge è sbilanciato, oltre che ambiguo nelle definizioni che propone su una
materia delicatissima di biopolitica. Tra i molti un giurista molto equilibrato come Gabriele Carapezza,
sul Giornale di Sicilia, ha ben argomentato che “la seconda parte del ddl Zan non individua un
adeguato bilanciamento con quei diritti di rango costituzionale che segnano i limiti di legittimità
dell’intervento legislativo”, richiamando un grande dibattito che attraversa le grandi democrazie,
oggetto di chiare pronunce tanto della Corte europea dei diritti dell’uomo che della Corte suprema
americana. Auspicare, come è stato fatto nelle note della Cei prima e poi con autorevolezza
diplomatica dalla nota verbale della Santa Sede e dal cardinale Parolin, l’uso della più grande virtù
del politico e del legislatore, che è la prudenza, altro non è che un modo per aiutare una decisione
che possa resistere nel tempo e non essere il semplice portato di effimere maggioranze politiche del
momento o di indirizzi ideologici a breve. I pronunciamenti formali, come quelli che si sono appena
richiamati, sono accompagnati da forme di interlocuzione molteplici e necessariamente informali. Si
può allora fare ancora molto, per una soluzione che in un inglese facile facile si possa definire win-
win, in cui a vincere siano i diritti (e i doveri) di tutti e di ciascuno. È lo spirito di convergenza per il
bene comune, richiamato alla base degli accordi concordatari del 1984, che si sono confermati un
ottimo strumento della democrazia italiana.

Francesco Bonini

Powered by TCPDF (www.tcpdf.org)

                               1 / 1

http://www.tcpdf.org

